
N
on è più il silenzio del-
l’imbarazzo. È molto
di più. E di più grave:
è il silenzio dei com-
plici. Il silenzio del go-

verno italiano nei confronti dei di-
sperati appelli che giungono dal
carcere di Brak, nel sud della Li-
bia, dove sono segregati oltre 200
eritrei. Picchiati, torturati, senza ci-
bo, acqua, assistenza medica. «Ab-
biamo bisogno di ottenere lo sta-
tus di rifugiati, perché stiamo mo-
rendo nel deserto». È la richiesta
di aiuto lanciata da uno dei segre-
gati raggiunto da CNRmedia. «Sia-
mo a Brak, vicino al confine con il
Niger. Siamo in una prigione sot-
terranea. Ci torturano a tutte le
ore. Ci insultano, ci picchiano, ci
torturano. La tortura è frequente,
tutto è frequente..». «Alcuni di noi
- prosegue il racconto - erano stati
arrestati perché già abitavano in Li-
bia, altri sono stati presi nelle città,
altri ancora sono stati respinti dal-
l’Italia lo scorso anno. Anche se
avrebbero avuto il diritto di essere
accolti come rifugiati sono stati re-
spinti... ».

Respintidall’Italia. Abbandona-
ti al loro destino. Un destino di sof-
ferenza, forse di morte. «Tra di noi
- racconta uno dei segregati - ci so-
no anche 18 donne e bambini. Ad
alcune persone sono state spezza-
te le braccia, gambe, hanno le te-
ste rotte. Le torture sono state mol-
to pesanti...». Testimonianze
drammatiche. Come quella raccol-
ta da don Mussie Zerai, sacerdote
eritreo, responsabile dell’ong Ha-
besha, un’associazione che si occu-
pa di accoglienza dei migranti afri-
cani: «I feriti (diciotto) che hanno
chiesto di essere curati - denuncia
Zerai - per tutta risposta sono stati
picchiati selvaggiamente... E men-
tre venivano malmenati, le guar-
die gridavano loro: è quello che
meritate per esservi ribellati alle
nostre leggi... ».

Aiuto richiesto, aiuto negato.
«Siamo qui senza speranza - dice a
CNRmedia uno dei disperati di
Brak - senza alcun tipo di aiuto...
Nessuno può venirci a vedere, nes-
suno viene a proteggerci... Abbia-
mo il diritto di essere riconosciuti
come rifugiati, abbiamo bisogno
di aiuto da parte della comunità in-
ternazionale proprio qui e ora. Per-
ché stiamo morendo nel deser-
to.... Incalza Amnesty Internatio-
nal: a seguito dell’Accordo di ami-

cizia, partenariato e cooperazione
concluso nell’agosto 2008 tra Italia
e Libia, a partire dal maggio 2009,
le autorità italiane hanno trasferito
in Libia migranti e richiedenti asilo
intercettati in mare. Secondo i dati
del governo italiano - rileva Amne-
sty - tra maggio e settembre 2009,
834 persone intercettate o soccorse
in mare sono state portate in Libia.
Lo stesso governo italiano ha comu-
nicato al Comitato europeo contro
la tortura che tra le persone «ricon-
segnate» alla Libia vi erano decine
di donne, almeno una delle quali in

stato di gravidanza e diversi minori.

L’Italiasottoosservazione.Con
due lettere inviate lo scorso 2 luglio
al ministro degli Esteri, Franco Frat-
tini, e al ministro degli Interni, Ro-
berto Maroni - il cui testo è stato re-
so noto solo ieri - il Commissario ai
diritti umani del Consiglio d’Euro-
pa, Thomas Hammarberg, ha chie-
sto al governo italiano di «collabora-
re al fine di chiarire con urgenza la
situazione con il governo libico». Se-
condo i numerosi rapporti ricevuti
dal Commissario Hammarberg pri-
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«Metà deimorti inmare
aveva diritto all’asilo»

«Delle 4.772 persone di cui si è
accertata lamorte nelMediter-

raneo mentre venivano in Italia,
2.500 avevano il diritto d’asilo. È una
tragedia insopportabile ed è ancora
piùallarmanteche1.700diquestesia-
no state inghiottite dal Mediterraneo
negli ultimi 2anni», denuncia il porta-
voce di Sant’Egidio, MarioMarazziti.
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Frattini non rispondema, assieme aMaroni, manda una lettera al “Foglio”:
«Mediazione in corso con Tripoli». Che, intanto, picchia i prigionieri feriti
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